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Dal loggione 
al foyer 
proecontro 
la regia 
• • MILANO Applausi e dis
sensi distribuiti in egual misu
ra un po' a tutti, meno che a 
Luca Ronconi, che si è becca
to una robusta dose di fischi. 
Questo l'esito del Guglielmo 
Teli scaligero: prevedibile, tut
to sommato, perché alcuni 
loggionisti avevano dichiarato 
fin dalla mattina, in coda da
vanti al teatro, di essere pronti 
a seppellire di (ischi il regista. 
Anche i critici si sono divisi 
nel giudizio sulla regia, men
tre Massimo Bogianckino, sin
daco di Firenze e già sovrin
tendente del Maggio Fiorenti
no e dell'Opera di Parigi, ha 
dichiarato: "Conosco bene 
Guglielmo Teli, perchè Muti 
lo ha fatto due volte anche a 
Firenze. Questa è un'edizione 
di una intensità fortissima. La 
sua perfezione musicale risal
ta ancora di più con la messa 
in scena di Ronconi, merite
vole di aver abolito ogni aned
dotica superflua». Alcuni spet
tatori sono stati disorientati 
dalle immagini cinematografi' 
che «traballanti-; lo scenogra
fo Gianni Quaranta ha spiega
lo che «il cinema "balla" per 
natura, e non era possibile ri
produrre le immagini in modo 
più fermo». Chi ha mostrato di 
apprezzare molto l'aspetto 
«cinematografico» dell'opera 
e stato il sindaco di Milano 
Paolo Pìllitieri: «Sono entusia
sta di questa operazione. Ros
sini diceva che questa musica 
deve essere ascoltata fra le 
montagne, e questo è il modo 
migliòre per larlo». Un'ultima 
nbtizia: il Guglielmo Teli, regi
strato dalla Rai. entrerà in un 
«pacchetto» di 15 opere che la 
Rai e la Sacìs distribuiranno in 
tutto il mondo in videocasset
ta. 

Teli, e fu il diluvio 
• • MILANO. C'è tanta acqua 
in questo Guglielmo Teli, sor
genti, polle, rivoli saltellanti 
dalle montagne alle valli sviz
zere; cascate aureolate di 
spruzzi candidi tra le rocce a 
picco, borri e torrenti gonfi di 
rabbia, ingombri di radici e 
tronchi divelti dalle spond 
verdeggiarti. In basso, pronto 
a ricavare ogni cosa nella 
tranquilla distesa verde, il lago 
dove si specchiano i tre Can
toni in rivolta. In allo, sopra la 
distesa dei ghiacciai, nuvole e 
cirri turgidi di pioggia e neb
bie, di lampi e tuoni attorno 
alla barca dove il malvagio 
Gessler attende la freccia del
l'infallìbile arcere. 

Tania acqua, insomma, in 
cielo e in Icrra, che - trasmi
grando dalla Svìzzera al log
gione scaligero - finisce per 
scatenare un secóndo tempo
rale, più oscuro e minaccioso 
di atto in aito, sino all'espio* 
sionc finale quando precipita 
- assieme alla piòggia di fiorì 
e applausi - il diluvio dei bu-u-
u. dei no-o-o, dei fischi, La 
bolle del malcontento, ben 
lappata dalle sette di sera alla: 
mezzanotte e mezzo, si sco
perchia alla fine del quartetto 
inondando il boccascena do
ve il solo Riccardo Muti si sal
va, uscendone asciutto e sor
ridente come Mosè dalla; pie
na del Nilo. Il trionfatore della 
serata è lui Tutti gli altri sì divi
dono, chi più chi meno, fiorì e 
spruzzi, per finire con Roncó
ni - odiato da tutti i tradiziona
listi - su cui si riversa la tem
pesta dell'indignazione per la 
dissacrazione cinematografi
ca del gran tempio scaligero. 

Fine della cronaca e fine 
della giornata dove, come in
segnano Robespierre e Carlo 
Marx, le minoranze cercano 
di fare la storia. La maggioran
za in sala - f trecento Vip e i 
milleduecento biglietti da un 
milione - restano invece piut
tosto Indifferenti alla contesa, 
Chi ostenta l'abito e chi osten
ta se stesso, concedendosi al
l'ammirazione dei fotografi e 
dei cronisti microfonici, nutre 
luti altre preoccupazioni. Pa
gando o sgomitando, tra pate
mi d'animo moltiplicati dalla 
malvagità degli scioperanti, 
questi eletti han fatto tanti sa
crifici che non c'è da stupire 
se il gran Rossini, come la bar
chetta dell'eroe elvetico, gal
leggi sulle loro leste tra i vapo
ri della mondanità, È la gran
de occasione dell'anno e, co
me il fantasma dei castello 
nell'anniversario della morte, 
debbono far rìsuonare le cate
ne dorale tra corridoi, sale e 

Scrosci di applausi e di fischi, cascate 
d'acqua in scena: tra tempeste metaforiche 
e spettacolari l'inagurazione della Scala 
con un grande Muti e un grande Ronconi 
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ridotti, 
Perché no? In fondo costo

ro sono gli eredi, involgariti e 
svalutati, del bel mondo che, 
ceqtocjnquant'anni fa, re
gnando Carlo X, sì addensava 
tra le sontuose scalinate del 
massimo teatro parigino per 
assistere alla nascita del 
grand-opéra lo spettacolo 
più fastoso, più virtuosistìco, 
più impegnativo per gli occhi 
e per gli orecchi. Per questa 
grande borghesia in ascésa, 
già così potente da cambiare i 
sovrani come le camicie, il 
gran Rossini scrìve il sud[Gu
glielma Teli, equilibrando sa
pientemente la grazia delle 
danze e l'ardore degli slanci, 
nazionali, il fascino amoroso 
del belcanto, l'impeto dei cori 
guerrieri o pastorali, lo splen
dore di un'orchestra corrusca 

di bufere e di battaglie o lumi
nosa di albe di vittoria. 

Il Téli è tutto questo, e àn« , 
che tante altre còse, riunite 
dalla mano infallibile di un 
musicista di genio deciso a 
stupire il pubblicò più ricco, 
più esigente e sofisticato d'Eu
ropa, per segnare nella storia 
del melodramma un'orma in
cancellabile. Qui c'è davvero 
tutto: l'orgcglìo del passato 
caro al cuore del musicista, il 
fascino delle melodie lunghe 
da lasciare in eredità ai più 
giovani Donizetti e Bellini, lo 
struggente amor paterno, la 
nobiltà dei recitativi dove la 
poesia di Schiller si trasfigura 
nel canto, l'eco dei corni ville
recci è l'impeto dei cori pa
triottici. La bellezza classica, 
in una parola, celebra i suoi 
ultimi fasti, aprendosi senza 

rotture al turgore romantico 
del prossimo risorgimento. 

Restituire questo sublime 
equilibrio è il compito che, 
ognuno nel proprio campo, sì 
sono imposti Muti e Ronconi 
per ricreare il mondo rossinia
no in un'ottica attuale. Antica 
e moderna, nel suo luminoso 
splendore, è la lettura del 
maestro nella ricchezza del
l'orchestra, del coro e (tempi 
permettendo) delle voci. Del 
pari antico e moderno, anche 
se più irritante, è l'allestimen
to di Luca Ronconi che,, nel
l'impianto scenico di Gianni 
Quaranta con l'ausilio foto
grafico di Giuseppe Rotunno e 
i costumi di Vera Marzotto, ri
crea le immagini di un'aulica 
oleografia svizzera. Per quan
to appaia inconsueto ii mezzo 

cinematografico, esso è, in 
sostanza, l'attualizzazione dei 
panorami svizzeri consacrati 
dalla tradizione. Così fedeli 
(iperrealisti come si dice og
gi) da sfiorare il rischio di un 
itinerario turìstico, corretto 
dalla sobrietà quasi oratoriale 
del movimento dei cori e del
la squisita ingenuità delle im
magini teatrali: dalla freccia 
infilata nella mela con un truc
co invisibile, alla barca di Ges
sler emergente dai flutti in 
tempesta. 

Ronconi, in sostanza, è più 
fedele a Rossini di quel che 
possa sembrare agli ostinati 
nemici di ogni novità, e ce ne 
offre un'ultima riprova nella 
puntualità con cui riesce ad 
aprire il corso del dramma al
lo spettacolo delle danze, tan

fo care al pubblico parigino 
del secolo scorso e realizzate 
nel medesimo spirito dalla raf
finata eleganza di Flemming 
Flindt, coi corpo di ballo della 
Scala e il duo Fracci-Molin co
me solisti. 

In questo clima, musicale e 
spettacolare, la vera difficoltà, 
ai tempi nostri, è quella delle 
voci che Rossini, anche qui, 
utilizza in modo nuovo e anti
co, pretendendo prodigi d i 
virtuosismo dal tenore e dal 
soprano e prodigi dì espressi-
bua dal baritono protagonista. 
Tenendo conto di queste diffi
coltà, la compagnia scaligera 
è forse la migliore permessa 
dai nostri tempi, anche se non 
la migliore in senso assoluto. 
Ma chi può lamentare l'equi
voca dizione di Chris Meniti 
di fronte alla sbalorditiva di
sinvoltura dei suoi acuti e del
le sue fioriture? Oppure la 

. scomparsa di ogni parola in-
telleggibìle nel canto di Che-
ryl Studer di fronte alla bellez
za del timbro e al garbo delle 
emissioni? L'uno e l'altra sono 
il frutto di una scuola moder
na che, puntando tutto sulla 
tecnica vocale, trascura il per
sonaggio, realizzando un mi
racoloso ritorno al Settecen
to || nuovo Rossini, così sal
damente impiantato, suo mal
grado, nell'Ottocento, ne 
esce uh po' sfuocato. In com
penso la nettezza della dizio
ne, la capacità di dare ad ogni 
parola il giusto peso è il pregio 
incontestabile dì Giorgio Zan-
canaro che, superando in tal 
modo qualche esiguità di vo
lume, dà al personaggio di 
Guglielmo Teli tutta la nobile 
intensità. 

Attorno al trio dei protago
nisti tanto impegnati, vi è poi 
una pìccola folta di cantanti di 
bel livello: Amelia Felle e Lu
ciana D'Intino disegnano con 
,garbo il tenero figlio e la trepi
da' moglie dell'eroe, Giorgio 
Surjan è l'impetuoso Gualtiero 
e Franco De Grandis l'eletto 
Melchthael, Vittorio Terrano
va è il pescatore, Luigi Roni il 
cattivo Gessler, Gavazzi e Pa-
nariello i seguaci, tutti festosa
mente applauditi e qualcuno, 
chissà perché, un po' bistrat
tato dal nervoso loggione, co
me accade sovente alla prima. 
Non è il caso di formalizzarsi, 
mentre va sottolineata la pro
va dell'orchestra e del coro 
che toccherà indubbiamente 
la perfezione nelle repliche, 
beninteso se i contrasti sinda
cati, rinviati ma non risolti, 
non troncheranno a metà il 
corso degli spettacoli. 

L'opera. Puccini a Firenze 

Una Butterfly 
alla Debussy 
Dopo Bohème, il Comunale di Firenze e il suo 
direttore artistico Bruno Bartoletti continuano a 
ripercorrere il melodramma di Giacomo Puccini. 
Ora è il turno di Maàanìa Butterfly, forse l'opera 
più fraintesa de) grande maestro toscano, accusata 
per tanti anni di «puccinismo». Un bell'allestimen
to con una bravissima protagonista, il soprano 
americano Catherine Malfitano, molto applaudita. 

ALBERTO P A L O S C I A 

mt FIRENZE. Anche que
st'anno il Teatro Comunale ha 
regalato al suo pubblico un'o
pera del grande repertorio 
pucciniano, quasi come una 
strenna natalizia, secondo il 
progetto di ricognizione del
l'opera del compositore luc
chese intrapreso dal direttore 
artistico Bruno Bartoletti. Nel 
dicembre '87 il Comunale 
presentò una bellissima Bohè
me, Stavolta Bartoletti ha pro
posto Madame Butterfly. 
un'opera che dopo anni di in
comprensione crìtica (defini
ta fin dal suo" apparire un «pe
so piuma», è stata per molto 
tempo considerata l'emblema 
del più convenzionale e lacri
moso «puccipismo») è stata 
recentemente rivalutala come 
una delle espressioni più in
quietanti del Novecento musi
cale nostrano: di qui l'attrazio
ne che ha esercitato in anni 
non lontani nei confronti di 
studiosi, direttori d'orchestra 
e registi geniali o stravaganti, 
che spesso hanno sottolinea
to, al di là del c//c/»e verista, gli 
aspetti più moderni e visionari 
della splendida partitura, ri
conducibile certo alla froda 
dell'esotismo nipponico in
staurato dal gustò fine Otto
cento (a cui già Pietro Masca
gni nel 1898, sei anni prima 
del travagliato battésimo sca
ligero dell'opera pucciniana. 
aveva consacrato la sua Iris), 
ma anche caratterizzata da 
una ricerca di sottigliezze psi
cologiche e ambientali che la 
legano alle opere più rappre
sentative del teatro musicate 
del nostro secolo. 

Questa proposta del Comu
nale puntava soprattutto sul
l'accuratezza della parte mu
sicale, affidata come si è detto 
alle mani di un pucciniano pu
rosangue come Bartoletti: un 
direttore capace dì smussare 
ogni tentazióne di enfasi veri
stica è di distillare sagace
mente le preziosità della parti
tura (ali umori impressionìsti
ci di Butfer/Ty venivano resti
tuiti con una straordinaria 
flessibilità timbrica, tale da far 

Rensare a una sorta dì Pelléas 
aliano), senza trascurare l'al

ta temperatura teatrale dell'o
pera. 

Lo spettacolo riprendeva la 

regia calligrafica e manieristi
ca firmata nel 7 9 da Pier Luigi 
Samaritani (ricostruita con ri
gore e fedeltà da Gianfranco 
Ventura), incorniciata nelle 
scene dì suggestivo gusto pit
torico (oscillante fra Liberty « 
simbolismo) disegnate dallo 
stesso Samaritani e già più 
volte proposte al Comunale, 
Tutta rinnovata la locandina 
musicale. 

C'era molta attesa per Te* 
sordio italiano, nel ruolo di 
Cìo-Cio-San, dal soprano 
americano Catherine Malfita
no, che pochi mesi fa ha trion
fato alla Scala nella Daphne 
straussiana. La Malfitano, no* 
nostante qualche lieve sma
gliatura vocale, è una Butterfly 
di grande forza tragica: il suo 
personaggio acquista di atto 
in atto un rilievo psicològico 
sempre più accentuato, dan
doci gli accenti più felici e 
convincenti nel tragico scio
glimento finale. Il commiato 
straziante di Cio-Cio-San al fi
glioletto, sottolineato dalla re* 
già di Samaritani con onirici « 
effetti di luce, è stato il mo
mento magico dello spettaco
lo, che ha fatto scattare l'ap-
plauso più caldo della serata. 
Che era partita nel primo atto 
uri poco in sordina, con un 
Mario Malagnini (Pinkerton) 
inizialmente un po' intimidito, 
poi sempre più convinto del 
suo ruolo e del suo lucente 
smalto vocale e un ottimo Jo
nathan Summers, Console 
musicalissimo e dalla nitida 
dizione. Di notevole efficacia 
musicale e scenica le presta
zioni dì Paola Romano (bra
vissima Suzuki) Laura Toppettl 
(Kate Pinkerton). Ftonndo 
Andreolli (intramontabile Go
ra), Giovanni Furlanelto 
(Bonzo), affiancati da Giorgio 
uiorgetti, Augusto Frati e Ma
rio Ferrara, L'opera è stala 
eseguita per la prima volta a 
Firenze senza il tradizionale 
intervallo fra 11 secondo e il 
lerz'atto, seguendo te Indica
zioni dell'autore che aveva 
sempre mirato alla concentra* 
zione drammaturgica dall'o
pera e al clima di straniameli* 
to dell'attesa della protagoni
sta. Si replica, con teatro sem
pre esaurito, fino al 23 diccm-
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